
Il  cambiamento  climatico  ha
modificato  la  distribuzione
dei pipistrelli favorendo la
comparsa del virus SarsCov2

Il  riscaldamento  globale
potrebbe  avere  favorito
l’emergere  del  virus  SarsCoV2.
Lo  indica  la  ricerca
dell’università  di  Cambridge
pubblicata sulla rivista Science
of  the  total  environment,  che
per la prima volta stabilisce un
collegamento  fra  le  condizioni

climatiche delle foreste nel Sud della Cina e la comparsa di
nuovi coronavirus veicolati dai pipistrelli.

La ricerca ha studiato i cambiamenti su larga scala avvenuti
nella  vegetazione  della  provincia  meridionale  cinese  dello
Yunnan,  nel  Myanmar  e  in  Laos.  Con  l’aumento  delle
temperature,  della  luce  solare  e  dell’anidride  carbonica
nell’atmosfera,  il  cambiamento  climatico  ha  modificato  gli
habitat naturali, dalla savana tropicale alle foreste decidue,
che sono così diventati gli ambienti adatti per molte specie
delle specie di pipistrelli che vivono nelle foreste.

I ricercatori hanno infatti riscontrato che, rispetto alla
media, sono aumentate del 40% le specie di pipistrelli che
nell’utimo secolo si sono spostate nel Sud della Cina, dove
sono stati isolati più di 100 tipi di coronavirus che hanno
origine nei pipistrelli. Questa zona è inoltre quella in cui i
dati  genetici  suggeriscono  che  possa  essere  nato  il
coronavirus  SarsCoV2.
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“Il cambiamento climatico degli ultimi 100 anni ha reso la
provincia dello Yunnan l’habitat ideale per più specie di
pipistrelli“,  commenta  Robert  Beyer,  primo  autore  dello
studio. Poiché il clima ha modificato gli habitat, le specie
hanno lasciato delle aree spostandosi in altre, portandosi i
virus  con  sé.  “Sono  cambiate  così  le  regioni  dove  erano
presenti i virus e – osserva . sono diventate possibili nuove
interazioni tra gli animali e i patogeni, facendo evolvere
alcuni  virus  in  modo  da  rendendoli  più  dannosi  nel
trasmettersi“.

Nel mondo ci sono circa 3.000 i tipi di coronavirus veicolati
dai pipistrelli finora noti e ogni specie di questi mammiferi
ne ospita in media 2,7, senza quasi mai mostrare sintomi. Il
cambiamento climatico ha inoltre aumentato il numero di specie
di  pipistrelli  in  Africa  Centrale,  Centro  e  Sud  America.
“Servono limiti all’espansione delle aree urbane e agricole –
dicono i ricercatori – e bisogna cercare spazi negli habitat
naturali  per  ridurre  il  contatto  tra  umani  e  animali  che
veicolano malattie“.

Fonte: ANSA

CoViD-19 e BSE. God save the
Queen
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Giovanni Di Guardo, già Docente
di  Patologia  Generale  e
Fisiopatologia  Veterinaria
presso  l’Università  di  Teramo,
torna  sulle  analogie  tra
CoViD-19  e  BSE  indagate
recentemente insieme a Cristina
Casalone  dell’Istituto

Zooprofilattico  Sperimentale  del  Piemonte
Liguria e Valle d’Aosta nel contributo CoViD-19 e mucca pazza,
cosi’ diversi eppure cosi’ uguali, pubblicato anche su questo
sito.

A  fronte  delle  colossali  differenze  esistenti  fra  le  due
malattie  (a  cominciare  dagli  agenti  patogeni  che  ne  sono
responsabili)  si  aggiungono,  fra  le  similitudini,  “le
“varianti” descritte nei nostri consimili britannici, mentre
svettano su tutte le altre il “principio di precauzione” ed il
concetto di “Salute Unica” (alias “One Health”), che hanno
rispettivamente  caratterizzato  la  gestione  (principio  di
precauzione) ed alla cui luce sarebbe “cosa buona e giusta”
leggere sia l’origine che l’evoluzione della BSE, così come
della  CoViD-19  e  di  tutte  le  altre  “malattie  infettive
emergenti” (One Health).

La genesi di queste ultime riconoscerebbe infatti, in almeno
il 70% dei casi, l’intervento di uno o più “serbatoi animali”,
dai quali l’agente infettivo in questione sarebbe in grado di
attuare il cosiddetto “salto di specie” (alias “spillover”),
accasandosi quindi nella nostra specie, al pari di quanto già
avvenuto per i due coronavirus responsabili della SARS e della
MERS  e,  con  ogni  probabilità,  anche  per  SARS-CoV-2,  il
famigerato coronavirus responsabile della CoViD-19.

Ennesima testimonianza del legame che indissolubilmente unisce
fra loro salute umana, animale ed ambientale, in ossequio
all’intramontabile  ed  olistico  concetto  di  “Salute  Unica”,
alias “One Health”!”
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Leggi  il  contributo  integrale  pubblicato  su
quotidianosanita.it

La nuova variante inglese VOC
202012/01  di  SARS-COV-2  e
potenziali  effetti  sui
vaccini ed immunità naturale

Nelle  prime  settimane  di
dicembre  le  autorità  sanitarie
del  Regno  Unito  registrano  un
rapido  aumento  dei  casi  di
COVID-19 nella regione del Kent,
nel sud-est del paese.

L’analisi  delle  sequenze  genomiche  del  virus  SARS-CoV-2
isolato da pazienti consente di associare un’ampia percentuale
di casi (60%) ad un nuovo cluster filogenetico. Si tratta di
una variante del virus o più precisamente di una famiglia di
varianti che si collocano in un ramo evolutivo dell’albero
filogenetico  di  SARS-CoV-2  e  caratterizzate  da  una
combinazione di delezioni (assenza di piccoli pezzi di genoma
virale) e di mutazioni nella proteina S (degli spikes) mai
viste nel panorama delle tante varianti che circolano nel
mondo.

Infatti presentano in maniera insolita 17 mutazioni di recente
denominate  Variant  of  Concern  202012/01  (VOC)  dal  Public
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Health England

L’analisi di Maurizio Ferri Coordinatore scientifico SIMeVeP

CoViD-19,  influenza  e
morbillo,  una  salvifica
alleanza fra vaccini

A pochi giorni dall’avvio della
campagna  vaccinale  in  Italia,
che  dovrebbe  auspicabilmente
portare  all’immunità  di  gregge
nei  confronti  di   SARS-CoV-2
entro al fine del 2021, il Prof.
Giovanni Di Guardo, Docente di
Patologia  Generale  e
Fisiopatologia  Veterinaria

presso la Facolta’ di Medicina Veterinaria dell’Universita’ di
Teramo, con  una lettera al Direttore pubblicata su Quotidiano
Sanità, invita a riflettere sulla contestuale importanza della
vaccinazione anti-influenzale “di massa” e dei grandi benefici
conferiti  dalla  vaccinazione  di  massa  nei  confronti  del
morbillo.

Recentemente sulle pagine della prestigiosa Rivista Science, è
stato descritto il meccanismo patogenetico attraverso il quale
il virus del morbillo sarebbe capace d’indurre una singolare
condizione di “amnesia immunitaria” nei pazienti infetti. Ciò
equivale a dire che il sistema immunitario di un individuo che
dovesse sviluppare il morbillo “si dimenticherà”, per così
dire, di tutti gli agenti biologici, virali e non, che quello
stesso soggetto dovesse avere “incontrato” in precedenza a
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seguito di un’infezione naturale, così come pure a seguito di
una vaccinazione.

Conclude Di Guardo

“Proviamo  ad  immaginare,  per  un  solo  istante,  quale
“catastrofe”  potrebbe  avere  origine  dal  “ritorno”  del
morbillo in un contesto d’immunità di gregge già acquisita
dalla  popolazione  generale  nei  confronti  della  CoViD-19,
ragion per cui mai e poi mai dismettere, senza la benché
minima esitazione, le campagne di vaccinazione di massa nei
confronti del virus del morbillo!”

Coronavirus, uomo e animali:
chi contagia chi?

Con  il  documento  “Coronavirus,
uomo  e  animali:  chi  contagia
chi?  ”  il  Presidente  SIMeVeP,
Antonio Sorice e il Coordinatore
scientifico  SIMeVeP  ,  Maurizio
Ferri,  propongono  un’analisi
della  potenziale  suscettibilità
di SARS-COV-2 nella gamma degli
ospiti  animali   e  delle

strategie di prevenzione  e gestione del rischio SARS-CoV-2
negli animali.

Considerato l’ampio spettro di animali recettivi a SARS-CoV-2
ed  il  potenziale  rischio  zoonotico,  appare  sempre  più
necessaria  l’adozione  di  comportamenti  precauzionali  nei
contatti  diretti  o  indiretti  con  animali  domestici  o  da
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compagnia.  A  riguardo  sono  disponibili  linee  guida
finalizzate a limitare la diffusione di SARS-CoV-2 sia per
gli animali da compagnia che di allevamento. Alla luce dei
recenti  eventi  di  antroponosi  inversa  e  della  deriva
genetica/antigenica  del  SARS-CoV-2  negli  allevamenti  di
visoni, successiva all’introduzione da parte dell’uomo, non
si può escludere che eventi simili possano verificarsi con
altre specie animali all’interno della gamma degli ospiti
recettivi a SARS-CoV-2, e che la potenziale formazione di un
serbatoio  non  umano  di  SARS-CoV-2  possa  estendersi  ai
mustelidi in cattività o altri animali selvatici da cui il
virus potrebbe ritornare all’uomo

Leggi il documento

Covid  e  altre  zoonosi,
Perrone a Green Zone

Vitantonio  Perrone,  Vice
Presidente  SIMeVeP,  è  stato
invitato  a  partecipare  alla
trasmissione  “Green  Zone”
condotta  da  Mario  Tozzi  e
Francesca Malaguti su Radio Rai
1.

Il programma andrà in onda domenica 6 dicembre alle ore 10.00
ed è possibile ascoltarla anche da qui
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Studio  ISS  conferma:  il
decadimento  del  virus  SARS-
CoV-2  è  sensibile  alla
temperatura

Il decadimento del virus SARS-
CoV-2,  responsabile  della
pandemia  COVID-19,  è  sensibile
all’aumento  della  temperatura
ambientale, come dimostrato per
altri virus. E’ quanto ha potuto
osservare un team di ricercatori
del  Dipartimento  di  Malattie
Infettive  dell’Istituto

Superiore  di  Sanità  in  uno  studio  pubblicato  sulla
rivista  Clinical  Microbiologi  and  Infection  dell’European
Society of Clinical Microbiology and Infectious Diseases.

Gli  esperimenti  condotti  in  vitro  hanno  dimostrato  che
innalzando la temperatura fino a 28°C, la temperatura massima
prevista per il mese di giugno, la carica virale subisce un
drastico decadimento entro le prime 24 ore dall’emissione di
droplet infette, mentre per raggiungere gli stessi livelli di
decadimento alla temperatura di 20-25°C (temperatura ambiente)
sono necessari tre giorni.

“I nostri dati aiutano a spiegare il perché le condizioni
ambientali estive più sfavorevoli per il virus ne abbiano
rallentando  la  diffusione  e  il  contagio  –  spiega  il
virologo  Fabio  Magurano  che  ha  coordinato  lo  studio  –  Al
contrario l’abbassamento delle temperature permette al virus
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di resistere di più e nel contempo giustifica una maggiore
capacità  delle  goccioline  respiratorie  di  persistere  e
diffondersi nell’ambiente, favorendo la diffusione del virus e
il contagio”.

Fonte: ISS

Grasselli: Se un vaccino che
funziona è stato fatto da un
veterinario, Bassetti non si
vaccinerà?

Aldo  Grasselli,  Presidente
Onorario SIMeVeP, è stato ospite
di Selvaggia Lucarelli e Chicco
Giuliani a “Le mattine” di Radio
Capital,  per  parlare  di
veterinari  e  la  “polemica
Bassetti-Capua“.

“I veterinari sono conosciuti ai più come i medici dei cani e
dei gatti, ma bisogna tener presente che molte delle malattie
che  colpiscono  gli  animali  colpiscono  anche  l’uomo  e
addirittura il 75% delle infezioni emergenti, come Sars-Cov-
2, sono di origine animale quindi agire in prevenzione in
Sanità Pubblica Veterinaria vuol dire impedire che quei virus
colpiscano l’uomo. Per far questo fra i veterinari ci sono
degli  ottimi  virologi,  c’è  la  rete  degli  Istituti
Zooprofilattici Sperimentali dove si fa ricerca e ci si occupa
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di vaccini contro le malattie animali e la tecnologia che si
utilizza è la stessa e generalmente nei laboratori che si
occupano  di  ricerca  e  vaccini  si  mettono  a  frutto  le
competenze  delle  varie  professionalità,  senza  steccati”  ha
detto Grasselli

“In  questo  momento  nelle  aziende  che  stanno  lavorando  ai
vaccini  per  COVID-19  hanno  ai  vertici  dei  veterinari:
l’amministratore  Pfizer  è  un  veterinario,  ma  anche  Peter
Doherty, – premio Nobel per la Medicina per le ricerche sulle
reazioni del sistema immunitario quando è attaccato da un
virus,  quindi  utili  alla  produzione  di  vaccini,  è  un
veterinario. Se un vaccino che funziona è stato fatto da un
veterinario, Bassetti non si vaccinerà? Il problema è che i
veterinari non fanno audience, fanno audience le polemiche” ha
concluso Grasselli

Dal  minuto  12  al  minuto  19.20  è  possibile  riascoltare
l’intervento

SARS-CoV-2  e  le  sue
“pericolose”  relazioni  col
colesterolo
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In  un  recentissimo  articolo  a
firma  di  Congwen  Wei  e
collaboratori,  apparso  sulla
rivista  “Nature  Metabolism”,  è
stato  descritto  per  la  prima
volta un intrigante legame fra
SARS-CoV-2 – il betacoronavirus
responsabile della CoViD-19 – ed
il  colesterolo  o,  per  meglio

dire, fra il virus e le “lipoproteine ad alta densità” (il cui
acronimo,  “HDL”,  è  sinonimo  di  colesterolo  “buono”,
diversamente dalle “LDL”, che stanno invece a indicare il
colesterolo “cattivo”).

Ne parla il Prof. Giovanni Di Guardo, Docente di Patologia
Generale e Fisiopatologia Veterinaria presso la Facolta’ di
Medicina  Veterinaria  dell’Universita’  di  Teramo,  in  una
lettera al Direttore pubblicata su Quotidiano Sanità

A queste notizie, non del tutto rassicuranti, fa da “alter
ego”  –  per  nostra  fortuna  e,  nondimeno,  per  correttezza
d’informazione  –  la  possibilità  che  la  duplice
caratterizzazione di questo peculiare meccanismo di trasporto
ematico di SARS-CoV-2 e di un nuovo, ulteriore recettore
virale (SR-B1) possa tradursi, in un prossimo futuro, nella
messa  a  punto  di  uno  o  più  protocolli  terapeutici  che
prendano specificamente di mira la complessa interazione tra
virus, colesterolo e HDL.

afferma Di Guardo

http://www.quotidianosanita.it/lettere-al-direttore/articolo.php?articolo_id=90447


Pandemie  ed  equilibri
globali,  intervista
all’autore di Spillover

Sul  sito  del  progetto
“Saluteinternazionale”  è
pubblicata un intervista a David
Quammen,  autore  del  libro
“Spillover.  Animal  Infections
and the Next Human Pandemic” del
2012  pubblicato  in  Italia  nel
2014 con il titolo “Spillover.
L’evoluzione delle pandemie”.

“Quella di Quammen è una prospettiva descrittiva ma è anche,
per  chi  vuole  intendere,  un  richiamo  alla  responsabilità
individuale  e  collettiva:  l’intero  saggio  ritorna  su  quel
legame fluido, circolare, inevitabile tra creature che abitano
lo  stesso  pianeta,  sull’interdipendenza  di  ciascuno
dall’altro: «siamo davvero una specie animale, legata in modo
indissolubile alle altre, nelle nostre origini, nella nostra
evoluzione, in salute e in malattia». E così facendo rende
evidente il ruolo dell’uomo come detonatore di tali eventi,
che con il suo spingersi oltre i limiti ambientali turba gli
ecosistemi,  rompe  l’equilibrio  di  una  salute  globale.  Ne
scrive  Quammen  anche  recentemente  in  un  suo  editoriale
pubblicato il 28 gennaio scorso dal New York Times: «we must
remember, when the dust settles, that nCoV-2019 was not a
novel event or a misfortune that befell us. It was — it is —
part of a pattern of choices that we humans are making». Già,
non  si  tratta  di  sfortuna  né  di  eventi  prettamente
accidentali, ma c’è in gioco la responsabilità delle nostre
azioni, la visione di un senso del limite e del rispetto. È in
quest’ottica che lo abbiamo intervistato, per guardare con lui
alla  salute  globale,  all’Africa  e  al  ruolo  che  le
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organizzazioni di cooperazione internazionale possono e devono
avere  in  questi  delicati  equilibri  internazionali  e
interdisciplinari”

Leggi l’intervista completa

https://www.saluteinternazionale.info/2020/11/pandemie-ed-equilibri-globali/

